IL NOSTRO 


SCUDE 


Ultimo appuntamento Tam 
Tam dell’annata 07-08. E sta- 
volta è davvero l’ultimo. Ci 
ritroveremo, come sempre, 
a settembre, pronti araccon- 
tare le gesta ed i pensieri di 
una Tribù dei Lupi affamata 
come non mai. 

Oggi c'è l’ultima appari- 
zione del Cosenza al San 
Vito. Con un obiettivo che, 
ma vida tu na pocu..., ha il 
sapore di beffa per la nostra 
curva: Inseguire e conqui- 
stare il...tricolore. Un pezzo 
di stoffa che il San Vito ha 
schifato sin dai tempi del 
Commando Ultrà Prima 
Linea. Era il 78 e la natura 
libertaria ed antinaziona- 
listica degli Ultrà Cosenza 
era ben radicata già da allo- 
ra in città come in curva. 
Abbiamo da sempre voluto 
il San Vito scervro da pulsio- 
ni del genere ed ora ci ritro- 
viamo a voler vincere il tri- 
colore tanto odiato. E mo chi 
facimu? Cumu ni comporta- 
mu? La finale di Tolentino 
si avvicina inesorabilmente 
e dobbiamo prendere una 
decisione? Se lo vinciamo 
“ciù vutamu?” Macchè! Per 
noi rappresenta il giusto 
coronamento di un'annata 
straordinaria per la squa- 
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me segi Tal Ol I fumo 


dra e per la curva, dopo le 
sofferenze di 5 anni. E come 
la mettiamo con l'ideologia 
radicata nella nostra curva? 
Bè, un po arrampichiamoci 
ed aggrappiamoci ai nostri 
padri putativi di sempre. 
Quei partigiani che il trico- 
lore lo sventolavano fieri 
perchè per loro rappresen- 
tava non l'orgoglio naziona- 
lista dei fascistelli di adesso, 
ma l'esatto contrario. Un 
simbolo di una cosa per la 
quale tanti di loro diedero la 
vita: la libertà. Negata loro 
da un ventennio di infamia 
dittatoriale. Ma loro erano 
già “troppo avanti” in fatto 
di coerenza ed aggiungeva- 


no al bianco rosso e verde 
una bellissima stella rossa 
al centro della bandiera. A 
simboleggiare un'identi- 
ta non sciocca e nazionali- 
sta, ma piena di coraggio a 
difesa del popolo oppresso. 
Dunque problema risolto: 
in caso di vittoria entreremo 
nottetempo nei magazzini 
del San Vito ed aggiunge- 
remo una stella rossa a quel 
pezzo di stoffa che sarà cuci- 
to sulle maglia rossoblu. E 
magari la faremo completa: 
sostituiremo lo sponsor con 
un HASTA LA VICTORIA 
SIEMPRE. Ara facci di fasci 
e dei loro tricolori sporchi e 
truffaldini. 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare! 
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Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


200 malati che si precipi- 
tano a Gradisca D'Isonzo 
affrontando 2500 km, rap- 
presentano la cartina di 
tornasole di come ormai a 


guesto scudetto ci teniamo 
un pò tutti. La manifestazi- 
one era iniziata, diciamoci la 
verità, tra una sorta di indif- 
ferenza, ancora inebriati 
dalla vittoria del campion- 
ato. ma ora siamo in ballo e 
i lupi...balleranno. I gioca- 
tori hanno ancora fame e lo 
hanno per l'ennesima volta, 
dimostrato domenica scor- 
sa. I gol di Zangaro ed Alex 
(re) Ambrosi hanno posto il 
Cosenza in una situazione 
vantaggiosissima. Dovra 
capitare un vero e proprio 
suicidio sportivo (la scon- 


fitta al San Vito con due gol 
di scarto ) per precluderci 
Vaccesso alla finalissima. E 
conoscendo i Lupi, siamo 
sicuri che non lasceranno 
proprio nulla di intentato 
per eliminare dai giochi i 
friulani dell’Ttala San Marco. 
Formazione di cui discono- 
scevamo l’esistenza solo 
poco tempo fa. Ma che però 
gioca un buon calcio, soprat- 
tutto grazie ad alcune buone 
individualita. Su tutte spic- 
ca quel Pereira, capocan- 
noniere del suo girone che 
anche sette giorni fa ha mos- 
trato buone doti di corsa e 
palleggio. Solo il solito muro 
difensivo di Parisi e soci lo 
ha messo in condizioni di 
non nuocere. Cid vuol dire 
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ca n’ami spagnä? Macchè. 
SeiLupi giocano da ...Lupi, 
ormai lo sappiamo bene, 
problemi non ce ne saran- 
no. Siamo la sguadra piü 
forte, lo dicono i numeri 
e lo dice l’intera serie D. 
Concentrazione, dunque, 
e ci prepareremo ad inva- 
dere Tolentino, cittadina 
designata come sede della 
finalissima della Poule scu- 
detto. Per un altro trofeo, 
magari modesto rispetto 
alla tradizione rossoblu, 
ma importante alla luce di 
quanto abbiamo penato in 5 
maledettissimi anni tra i dil- 
ettanti. 

IN GINOCCHIO MAI 

Miss Sabò 


L'articolo dello scorsonume- 
ro del Tam Tama firma del 
“Tagliatore Bruzio” ha susci- 
tato, com'era prevedibile, 
diverse reazioni. Alcune 
indignate, altre compiaciu- 
te, tutte quante interessate. 
Al tal proposito ci ha contat- 
tato Massimiliano Mirabelli, 
desideroso di puntualizzare 
alcune cose dell'articolo che 
non gli sono piaciute e, nel 
contempo, togliersi qualche 
“sassolino”. Lo ospitiamo 
volentieri sottolineando che 
come sempre, quando il 
Tam Tam mina ara capulo fa 
esclusivamente con la libertà 
che ci è da tutti riconosciuta. 
A Mirabelli non va giù che il 
suo nome sia stato accostato 
alla figura di Nicola Adamo, 
potente pluripotenziario (e 
pluriindagato) consigliere 
regionale diessino prima e 
democratico (?) ora. 

Allora, Massimilià, chi bù? 
- Anzitutto vi faccio una 
premessa, prima di arrivare 
alla questione-Adamo. Te lo 
dico in modo chiarissimo: 
se fosse dipeso dai politici 
cosentini, nessuno e dico 
nessuno escluso, il Cosenza 
adesso si troverebbe in terza 
categoria. Ci sono stati tutti 
contro, sin dal primo minu- 
to. Siamo riusciti a realiz- 
zare il nostro progetto solo 
per la perseveranza, a volte 


anche un po' incosciente, di 
Pino Citrino in primis, e poi 
di Chianello, Paletta e via 
via tutta la nostra dirigenza. 
L'unico sostegno che non ci 
è mai mancato è stato quello 
di una tifoseria stratosferi- 
ca come quella cosentina, e 
dalla stampa che ci ha dato 
una grossa mano, seguen- 
doci con affetto. 

Ed eccomi ad Adamo: non 
solo non sono vicino a lui, 
ma ricordo a lui e a me stes- 
so che quando, per vendi- 
carsi di me, mia moglie è 
stata defenestrata dal partito 
dell'On. Adamo, costui non 
ha mosso un dito di fronte a 
tale ingiustizia. Questa me 
la chiamate vicinanza poli- 
tica? Rispetto Adamo come 
persona, ma accostare la sua 


figura all'attuale società è - 


una bestemmia. 
Cambiamo politico. 
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Principe... 

- Te lo dico con orgoglio: 
a Rende abbiamo sfatato 
un tabü. Ouello che voleva 
Principe comandante asso- 
luto della cittä. E guesto 
non ce lo perdonerä mai. 
Lui aveva un solo obiettivo: 
liberarsi del Rende calcio, 
che gli procurava solo grat- 
tacapi e nessun riscontro 
elettorale, e nel contempo 
far sparire il calcio anche a 
Cosenza. Ci disse chiara- 
mente di mettere alla nuova 
sguadra gualsiasi nome che 
non fosse Cosenza o Rende. 
Una follia che non avrebbe 
fatto partire alcun progetto. 
Ma con noi trovò un muro 
di cemento armato. Per que- 
sto si è vendicato “ politica- 
mente” con mia moglie. Ti 
dirò di più nelle ultime ore 
antecedenti all'operazione 
cambio di titolo, la politica 


| 
| 
! 
| 


istituzionale calabrese con- 
tattò Carraro per tentare di 
fare abortire il tutto. Non 
avevano però calcolato che 
noi ci eravamo mossi per 
tempo non lasciando nulla 
di intentato. Carraro non 
trovò nessun appiglio per il 
boicottaggio. 
Boicottaggio continuato 
anche dopo? 

- Certamente. Al di là delle 
chiacchiere, molti impren- 
ditori vorrebbero entrare 
nel Cosenza calcio. Ma non 
lo fanno per paura di ritor- 
sioni di una classe politica 
vendicativa e lontanissima 
dal volere bene alla mag- 
giore espressione calcistica 
della provincia. Ma io credo 
che nella vita e nel calcio 
le roccaforti prima o poi si 
espugnano. E quando verrà 
espugnato il “Principato di 
Rende” allora si potrà dav- 
vero partire con un serio 
progetto di area urbana, che 
nel comune sentire della 
gente è già nei fatti, ma a 
livello amministrativo toc- 
cherebbe i piccoli e grandi 
orticelli di potere, con relati- 
vi finanziamenti. 

Passiamo al Comune di 
Cosenza: che aiuto vi ha 
dato? 

- Nessuno. Sapevamo sin da 
prima che Palazzo dei Bruzi 
era a corto di risorse. Ed 
infattinonabbiamo maichie- 
sto nulla. L'unica cosa che 
chiediamo è che non ci met- 
tano il bastone tra le ruote 
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con concerti che rovinano il 
San Vito. Puntualizzo: non 
siamo contro i concerti. Ma è 
chiedere troopo che ci lasci- 
no il campo di gioco così 
come lo hanno trovato? Con 
Vasco Rossi non successe. E 
temo non succederà neppu- 
re dopo Ligabue. Ricordo a 
tutti che le spese vive della 
manutenzione del manto 
erboso sono tutte a carico 
della società. Il Comune 
paga solo i dipendenti. Loro 
fanno il favore a Iacobino e 
noi ne paghiamo le conse- 
guenze. 

Ma voi l’affitto del campo 
lo pagate? 

- Indirettamente, ma lo 
paghiamo. Con i lavori di 
manutenzione tutte a nostro 
carico. 


Scusa, ma mi pare difficile 
credere di poter fare calcio 
a Cosenza senza l’aiuto del 
Palazzo... 

- Sfido chiunque, ed in qual- 
siasi modo, a dimostrare 
che un solo politico abbia 
dato una mano al Cosenza 
quest'anno. Anzi, uno solo 
c'è: Mario Oliverio, pre- 
sidente della Provincia di 
Cosenza. Solo e soltanto lui. 
Cosa mi dici della voce che 
vuole i Pagliuso dietro l'at- 
tuale società ed addirittura 
finanziatore occulto del 
Cosenza calcio attuale? 

- E importante anzitutto 
sottolineare che i rappor- 
ti personali con i Pagliuso 
sono eccellenti. Sono amico 
fraterno di Peppuccio. Ma 
con la stessa sincerità ti dico 
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che chi mette in giro gueste 
voci lo fa solo con intento 
denigratorio ed in malafede 
verso chi sta facendo gran- 
di sacrifici per riportare il 
Cosenza nel posto che gli 
compete. I dirigenti attuali 
non meritano queste voci. 
Hanno vinto il campionato 
esclusivamente scucendo 
soldi di tasca loro. Come 
sempre sfido chiunque a 
portare elementi seri per 
dimostrare il contrario. Ma 
nessuno potra mai farlo per- 
ché quello che ti sto dicen- 
do é la pura verita. Questa 
societa ha il difetto della 
troppa trasparenza. Ed é 
un difetto che ci porteremo 
sempre dietro fino a quan- 
do ci saremo. Lo dobbiamo 
alla nostra tifoseria che ci ha 


accolto come figli. 
Questione Hotel San Carlo. 
- Questa è una vera e propria 
sciocchezza. Ne usufruiamo 
per i servizi, pagandoli pro- 
fumatamente, da 5 anni. Per 
Franco Bruno vale lo stesso 
discorso fatto per Nicola 
Adamo. 

Dulcis in fundo: Perugini. 

- Lui è un tifosissimo dl 
Cosenza. E lo è per davvero. 
Proprio sapendo questo ci fa 
ancora più rabbia quando ci 
danneggia con i concerti che 
rovinano il san Vito. Faccio 
un'affermazione che lo farà 
arrabbiare ma che penso 
realmente: di fronte al pote- 
re di liacobino è stato messo 
in un angolo. 

In ultimo, fammi una previ- 
sione per il prossimo anno, 


al di là dell'aspetto tecnico. 
- La società continuerà a 
navigare da sola. Anzi, non 
da sola. Perché abbiamo al 
nostro fianco una marea di 
innamorati sinceri dei colori 
rossoblu. Che se non tradi- 
remo ci faranno sentire sem- 
pre il loro calore e la loro 
vicinanza. Sono solo loro il 
nostro vero sostegno, non 
solo economico. Chi tornerà 
alla carica per metterci anco- 
ra bastoni tra le ruote sappia 
che noi denunceremo sem- 
pre tutto, senza paura, per- 
ché convinti di stare dalla 
parte del bene del Cosenza 
calcio. 


Mizzica, Mirabè... ci sì jutu 
tuastu, stavota... 


COSCIENZA PULITA: 


SALVATORE LIBERO! 


Dopo vari tentennamenti, 
abbiamo deciso di denuncia- 
re pubblicamente l’accani- 
mento repressivo e giudizia- 
rio nei confronti di Salvatore 
Iaccino,per molti “acied- 
dru”, nostro amico, fratello 
di curva,compagno vero e 
sincero. 

Salvatore, negli ultimi anni, 
ha subito e continua a subire 
sulla propria pelle le nefan- 
dezze di un apparato polizie- 
sco e repressivo tanto zelante 


nei confronti di chi, come lui, 
si trova a vivere situazioni di 
disagio sociale e precarietà; 
lo stesso apparato che poi 
chiude gli occhi dinanzi alle 
logiche del profitto di una 
cultura clientelare e mafiosa 
che da sempre attanaglia la 
nostra città. 

In questo contesto è più faci- 
le prendersela con chi, come 
Salvatore, vive e lotta quoti- 
dianamente, alla luce del sole 
per rendere più dignitosa 


la propria esistenza e quel- 
la delle fasce più deboli dei 
nostri quartieri, scontrandosi 
con macigni come la disoc- 
cupazione, la droga, l’apatia 
e tutte quelle situazioni che 
solo chi vive la strada puö 
immaginare. 

Salvatore è conosciuto 
soprattutto per la sua indole 
ribelle e libertaria, appas- 
sionato sostenitore dei lupi 
sempre pronto a sacrificarsi 
per gli altri e ad assumersi le 
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responsabilita dei gesti che 
compie. i 

La storia ed i fatti ci insegna- 
no che la controcultura ultra 
a Cosenza € stata e continua 
ad essere un meraviglioso 
laboratorio sociale di aggre- 
gazione e controinformazio- 
ne, non uno sterile ricettacolo 
di delinguenza e violenza 
fine a sé stessa. 

Una persona come lui, che 
non sta zitto e muto,che 
non subisce passivamente, 
che non abbocca a tutto ciò 
che dice la televisione, uno 
che non si vende per nes- 
sun motivo ai vari politici e 
signorotti locali è senza dub- 
bio considerato un soggetto 
fastidioso,da eliminare anche 
giocando sporco. 

Non abbiamo alcun timore 
nel denunciare che gli organi 
inquirenti, nessuno escluso, 
cercano ormai da anni il con- 
tinuo pretesto per incrimi- 
nare Salvatore, anche come 
nell'ultimo caso giudiziario. 
Salvatore si dichiara inno- 
cente e noi neanche per un 


istante abbiamo messo in 
dubbio la sua parola perché 
in questi anni abbiamo avuto 
la fortuna di apprezzare la 
coscienza pulita di un uomo 
libero, un fratello sincero, un 
compagno di lotta che ci ha 
insegnato ad apprezzare le 
piccole cose della vita. 

Non crediamo nella giustizia 
ufficiale ma confidiamo nei 
suoi valori etici e morali, in 
virtù dei quali, urliamo senza 
nessun rimorso: 

Salvatore è innocente! 

Noi vogliamo Salvatore 
libero! 


Gli amici di Salvatore 


Cosenza Vecchia 

Rebel Fans - Ultras Antifa 
1995 

Cosenza Antifascista 

Cpoa Rialzo 

Gate 22 - A Sostegno di un 
Ideale -Veneziamestre 
Fronte di Resistenza Ultras- 
Cosenza 

Gate 14 - Cosenza 

Fedayn Bronx - Caserta 


Against Racism - Caserta 
Resistenza Ultras - Caserta 
Crips Fdc - Caserta 

Ultras - Saint Pauli 

Fossa Fortitudo - Bologna 
Redazione Tam Tam e 
segnali di Fumo - Cosenza 
Alkool Group 1985 - 
Cosenza 

S.Ippolito Ovunque - 
Cosenza 

Curva Nord - Cosenza 
Brigate 1987 - Cosenza 
Amantea Ovunque 

Acri Antifascista 

Riforma - Cosenza 

Celico - Cosenza 

Secondo Lotto - Cosenza 
Panijancu C'è - Cosenza 
San Vito - Cosenza 

Lost Boys - Cosenza 

Forum Cosenza United 
Luzzi Klan 

Andreotta - Cosenza 
Associazione La Kasbah 
Associazione Yaraira 
Resistenza Ultras - Firenze 
Briganti Fiorentini 
Collettivo Non Omologato- 
Studenti Libertari - Roma 
Wolves Fans - Roma 


Comincio dicendo che, come 
aSarno dove erorimasto dav- 
vero entusiasta dalla prova 
dei cosentini, anche stavolta 
non hanno deluso...anzi... 
Dopo tre giorni di chiamate, 
messaggi, internet, mail, mes- 
senger, bestemmie, svariona- 
te e via dicendo arriviamo a 
domenica.. Taliercio ore 16... 
(lasciando perdere ritardi, 
vaneggi e gente gia incontrol- 
labile) ci ritroviamo tutti per 
andare a prendere i ragazzi 
che sono in aeroporto e che 
intanto noleggiano le mac- 
chine... dovrebbero essere 35 
persone. Arriviamo e pratica- 
mente ci sono altri 15 ragazzi 
delle brigate che sono a piedi 
ma riusciamo a metterci in 
contatto con il pullman della 
sezione di Roma che per 
fortuna € vicino a Mestre... 
decidiamo quindi di aspet- 
tare tutti in aeroporto perché 
il tempo passa ed é gia tardi 
per poter fare qualsiasi altra 
cosa. Qui mi fermo un attimo 
per dire che mi è dispiaciuto 
molto non fare tappa in cen- 
tro sociale a Marghera..vabbè 
è andata così...spero ci sarà 
più tempo la prossima volta. 
Arriva il pullman e partiamo 
e senza intoppi arriviamo a 
Gradisca. 


Parcheggiamo e ci intratte- 
niamo un pò fuori dall’im- 
pianto sportivo con un sacco 
di ragazzi arrivati da tutto 
il nord (l'attaccamento alla 
maglia e alla città è una cosa 
che si respira... sembra palpa- 
bile... sensazione unica dav- 
vero...). 

Quando decidiamo di entra- 
re la sorpresa è che i cosen- 
tini riescono a farci passare 
senza pagare perché ci ha 
fatto entrare il sig. Spadafora 
(un uomo della società, un 
personaggione che quando 
ha saputo del nostro arrivo ci 
ha fatti entrare... mi ha dato la 
mano tre volte... un grande!) 
Inizia la partita e comincia la 
bolgia... più o meno duecen- 
to scatenati che non finiscono 
mai di cantare e di saltare... 
sentire l'inno del Cosenza 
vale tutta la trasferta... non 
mi dilungo perché certe cose 
sono soggettive, non si pos- 
sono spiegare ma restano nel 
bagaglio personale di ognu- 
no... 

Una considerazione... il tifo, 
il modo di vivere l'essere 
ultras, il portare avanti quel- 
lo che siamo e che pensiamo 
è davvero come quello loro... 
altra esperienza positiva!! 
Unica nota negativa è il poco 
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tempo disponibile per parla- 
re un pochino di più con le 
solite facce note ma soprat- 
tutto con tutti i quei ragazzi 
“nuovi” che ogni volta si 
incontrano quando le nostre 
vie si incrociano... 

Non posso che finire rin- 
graziando tutti coloro che 
ci hanno fatto sentire a casa, 
i rebel in primis ma davve- 
ro chiunque sia venuto solo 
per una parola, una stretta di 
mano o una foto ricordo in 
compagnia... questo per me 
è essere Ultras con la lettera 
maiuscola... il rispetto, l'ami- 
cizia, lo stesso modo d’esse- 
re... tutte cose che con i fratelli 
cosentini non mancano mai!! 
A presto... 

Una canzone per il Cosenza 
io canterò... 

SALVATORE LIBERO 
SUBITO!!! 

Gate 22 VeneziaMestre 


Sibari è stata da sempre una 
roccaforte rossoblu. Sul fini- 
re degli anni ottanta, ai tempi 
della serie C, c'era un bel grup- 
po di amici che seguiva le sorti 
del Cosenza Calcio anche se 
all'epoca ancora non c'era quel- 
la mentalità ultras che verrà in 
seguito. Erano anni in cui sia 
le partite in casa e sia le partite 
in trasferta erano viste come 
occasioni per fare delle piace- 
voli gite fuori porta e le stesse 
persone che ne facevano parte 
seguono tuttora le vicende dei 
lupi anche se magari dalla tri- 
buna. 

Ma la vera svolta come grup- 
po ultrà si ebbe nei primi anni 
novanta e allora che nacque il 
gruppo “NS Sibari”. Erano gli 
anni della curva Sud sempre 
piena, delle stupende coreo- 
grafie, della incredibile menta- 
lità dei Nuclei Sconvolti. 

A seguito dello scioglimen- 
to dei NS, nel 1995 il gruppo 
entra nell'orbita degli “Ultrà 
Curva Sud” con tanto di stri- 
scione al seguito. In quel perio- 
do si forma una comitiva di 


amici uniti tra loro che inizia- 
no a seguire il Cosenza un po' 
ovunque. 

Furono gli anni delle prime 
trasferte; come Reggio Calabria 
con la Reggina di ritorno dalla 
C dopo svariati anni (come 
dimenticare i vasi che piove- 
vano dai balconi delle case 
adiacenti la stazione ferroviaria 
al passaggio del corteo rosso- 
blu???) ma anche le tante volte 
a Genova, Torino, Bologna ecc. 
Singolare fu ciò che avvenne 
in una trasferta ad Andria nel 
1996. In treno eravamo 5 di 
Sibari e 5 di Cosenza dato che 
la maggior parte dei tifosi ros- 
soblu era andata in macchina. 
Fu una vera “via crucis”: in 
treno da Cosenza a Taranto, 
poi Taranto-Bari, Bari-Barletta 
e infine Barletta-Andria cam- 
biando in totale quattro treni! 
Arrivammo allo stadio a fine 
primo tempo e quindi nessu- 
no aveva voglia di pagare il 
biglietto. All'esterno dello sta- 
dio socializzammo con un paio 
di NBG (New Blue Generation, 
gruppo allora trainante della 


curva andriese, ormai sciolto) 
diffidati e quindi a fine primo 
tempo fuori dallo stadio (!). A 
un certo punto ci proposero 
una soluzione e ci invitaro- 
no a seguirli; senza neanche 
saperlo, entrammo nella curva 
sud (quella non frequentata 
dagli ultrà) dei tifosi andriesi. 
Ci trovammo nel bel mezzo 
della curva e con centinaia di 
sguardi ostili nei nostri con- 
fronti ( all'epoca con "Andria 
non c'era proprio un rapporto 
ostile, infatti come dimostrano 
le foto, a fine partita ci fu pure 
uno scambio di sciarpe) ma 
eravamo pur sempre nella loro 
curva e senza invito. Sembrava 
proprio che da un momento 
all'altro potessesuccedere qual- 
cosa. Ci dirigemmo alla grata- 
divisoria con il settore ospiti; 
vedendoci li la polizia ci fece 
entrare nel settore e riuscimmo 
comunque a dribblare il forzo- 
so pagamento del biglietto! 

Era davvero un bel gruppo 
quello, allegria a non finire, 
ettolitri di litri di vino al seguito 
e tanta tanta voglia di “ciutia- 
re” sempre! 

Dopo il ritorno degli NS il 
gruppo rientrò in guelorbita 
e si fece un nuovo stendardo e 
si seguì ancora a lungo e con il 
gruppo il Cosenza. 

Purtroppo con il passare degli 


iaramadonna chi cazzu i 
cauducafantrasutrenu””un 
cacä 4 cazzu e piuma, e un 
tappollä, tre tiri e passa, 
autonomia piumereccia, 
un ti scorda” quel giorno 
faceva caldo, ma veramente 
caldo.siamo partiti la matti- 
na presto dalla stazione di 
vaglio lise. appena arrivati 
fuori dalla stazione c’erano 
un casino di ragazzi, era- 
vamo un botto.nella sta- 
zione non si capiva nulla, 
bandiere, sciarpe, cori. un 
putiferio di quelli grandiosi. 
le comitive si mischiavano 
e le bottiglie giravano.” oh 
dammi na papella” “un 
cumincià a rumpa u cazzu i 
mò”. gente che rideva, i cani 
i mandria che giravano e 
cercavano di raccapezzarsi 
in quel putiferio, e noi che 
cominciavamo ad anda- 
re di fuori. un campionato 
da paura,di quelli che non 
si dimenticano. adrenali- 
na a mille, poteva sfociare 
in una risata liberatoria o 
in un kitemmuartu con la 
stessa semplicità, i ragazzi 
erano tutti carichi e pron- 
ti a quest'ultimo viaggio. 
si forma il treno, e la gente 
comincia a salire, le comi- 
tive s'imposseno dei posti. 
noi ci sistemiamo in dodici 
in uno scompartimento, è 
stato più o meno lo stes- 


pizza 


so in tutto il convoglio. 
alla partenza tutti fuori dai 
finestrini, bandiere e cori a 
più non posso, dopo dieci 
minuti eravamo gia senza 
voce.il viaggio era iniziato 
e noi eravamo li.ricordare e 
raccontare tutto ciò che vidi 
in quel tragitto è impossi- 
bile. una marea di ragazzi 
si aggiravano su e giu per 
il treno con damigiane di 
vino. il forte odore dell'erba 
la faceva da padrona. erava- 
mo al settimo cielo, andava- 
mo a coronare un sogno, un 
sogno che veniva da molto 
lontano.io e mio fratello ne 
avevamo sentito parlare da 
nostro padre, la serie b. ci 
sembrava un qualcosa di 
mitico ed irreale. per noi sia 
trattava veramnete di death 
or glory. eravamo decisi a 
tornare in città con questa 
mitica signorina o a non 
tornarci più.il viaggio scor- 
re con naturalezza, era un 
piacere viaggiare con tutti i 
ragazzi, una strana elettrici- 
tà permeava il treno.risate e 
scherzi,vino e scianga, e poi 
cori, tanti cori. finalmen- 
te arriviamo. scendiamo e 
siamo una marea.sul binario 
ci sono i cani i mandria, par- 
tiamo in corteo e giungiamo 
allo stadio. la prima cosa 
che mi colpisce è il mare, 
cioè al di la della strada c'è 


oz 


e 


la spiaggia!! 

in molti si fiondano li, in 
attesa di far smaltire la calca 
alle porte. entriamo e ci tro- 
viamo nell’ultimo settore 
sulla sinistra rispetto dove 
sta il gruppo ultras di casa. 
la sistemazione non ci piace, 
cominciano i mugugni.é 
sempre più gente a bacca- 
gliare, decidiamo di cam- 
biare settore in massa. 
praticamente ci troviamo un 
quattro cinquecento davanti 
un cancello presidiato dai 
cani i mandria con la giac- 
ca nera. iniziano a volare le 
prime parole, i primi spin- 
toni.sfondiamo loro ed il 
cancello.siamo nella curva 


diventiamo il doppio, la 
situazione si inizia a surri- 
scaldare, mettiamo gli stri- 
scioni sopra i loro, scoppia 
la rissa, ed è rissa vera.li 
carichiamo in grande stile, 
loro corrono dalla parte 
opposta della curva, verso 
la loro numerata.vedo 
uno dei loro capi placcato 
a mò ri rugby da uno dei 
nostri.loro continuano ad 
ammassarsi verso la recin- 
zione, in quel momento 
penso”se gli diamo l'ulti- 
mo colpetto abbiamo fatto 
strike”,mentre i ragazzi gli 
strappano gli striscioni o li 
bruciano con le torce diamo 


EM FI 


l’ultimo colpetto. loro salta- 
no in campo e noi congui- 
stiamo il loro settore. abbia- 
mo conguistato e teniamo 
la loro curva, loro vengono 
messi dove eravamo prima 
noi.siamo tantissimi, non ci 
possono fermare.e tutto un 
delirio i lupi escono a testa 
alta siamo in serie b. scene 
di panico, non esiste altro 
modo di descrivere la situa- 
zione.triplicefischio, ciriver- 
siamo tutti fuori lo stadio a 
festeggiare.in lontananza si 
vedono i tifosi di casa, ma 
non ce ne per nessuno, mi 
giro e vedo un distributore 
di benzina, di guelli piccoli 
piccoli tutti in vetro andare 
in mille e piü pezzi. partia- 
mo in corteo per ritornare 
alla stazione, ancora delirio, 
delirio, delirio.saliamo sul 
treno ed é delirio.partiamo 
ed è delirio, in viaggio ed è 
delirio.arriviamo in città ed 
è l'apoteosi. 

IL SOGNO S’AVVERA..... 
A MONOPOLI 

Gate 14 


La rubrica CREMA E SCASTU oggi si trasforma in un elen- 
co di voci da "scasto” dell’asperienza dei dilettanti. 

Con la collaborazione di Marco +tu vi proponiamo la car- 
rellata del palummo... 


Avitabile: evitabile. 

Il giubbino di Stella: postdatato come gli assegni. 
Gregorio Mauro: catanzarese 

Cicchetti: Con lui abbiamo toccato il fondino. 
Nucaro: Chi vu mora. 

Quando ci tagliarono la luce: Il momento più buio. 
Il derby dei due Cosenza: Il punto più basso dei 5 anni. 
Emanuele Morelli: Giustu Uomini e donne. 

Il Centro Coordinamento: Giustu Uomini e Domma. 
I Sanderra: I’ zamperra. 

Intrieri: Diossina diessina. 

Nicola Adamo: Adamori. 

Aruta: Chini, Maria Teresa? 

Perugini: Il sindaco che non c'è. 

La cittadella dello sport: Nu palummu. 

Eboli: . 

Agoglia: A' voglia ca vattìa. 

La Fincantieri: Vi renditi contu.amu jucatu cu ra 
Fincantieri. E ci'amu puru persu! 

Carmencita: Non ci prendere for l’ano. 

I derby provinciali: V'amu datu cumbidenza. 
Domicoli: La faccia triste della serie D. 

Rai 3: Ci hanno ignorato per 5 anni. Mò esistimu? 
Pino Nano: Informazione dal basso. 

Nunzio Litrenta: Una creazione della serie D. 
D'ippolito: Questo pazzo pazzo.sciò!!! 

Avv. Ouant'altro: I nuovi mostri. 

Bruni: Nu metru e na papara. 

Sene: Se.n’é andato quasi subito. 


Orte. era mattina presto e sta- 
vamo aspettando il treno pro- 
veniente da roma per ancona. 
eravamo sette o otto ragazzi 
abbastanza svegli e deside- 
rosi di dimostrare quel che 
valevamo.una mattina grigia 
come solo l'umbria può dare, 
un tempo che sembrava non 
passare mai.finalmente arri- 
va il treno.saliamo e ci sono 
un centinaio scarso di ragaz- 
zi.partono i saluti di rito e 
prendiamo posizione.s'inizia 
a parlare di quello che ci 
dovremmo aspettare nelle 
ore a seguire.tutti noi sappia- 
mo quello che è successo l'an- 
no prima.loro sono venuti a 
parlare quando noi avevamo 
preso posizione nel settore. 
c'era una nebbia assurda e 
non si vedeva un cazzo.sono 
venuti due o tre di loro sotto 


da noi dalla parte del terre- 
no di gioco. chiedevano dei 
ragazzi che avevano cono- 
sciuto alla festa della fossa 
dei grifoni. non ci fu risposta. 
solo delle bottigliette volaro- 
no nel campo.giustamente 
quelli s'incazzarono molto 
ed andarono via.all'uscita 
non abbiamo avuto proble- 
mi, eravamo una marea. ma a 
questo giro eravamo un cen- 
tinaio e dovevamo pensare 
come organizzarci e soprat- 
tuto come comportarci. io 
personalmente, e molti altri 
come me con cui avevo par- 
lato, non avevo intenzioni di 
creare problemi o altro. però 
dovevamo tenere in giusto 
conto ciò che era successo 
l’anno precedente. e come si 
sa le colpe si scontano tutti 
insieme. ridendo e scher- 


zando siamo arrivati a desti- 
nazione. i cani di mandria ci 
prendono in consegna e ci 
portano allo stadio. non dico 
che eravamo tesi, ma guar- 
dinghi di certo.come al solito 
non prendo parte all'evento 
sportivo in se, non ricordo 
assolutamente il risultato, 
penso a guardarmi intor- 
no, a notare se ci sono strani 
movimenti. la partita fini- 
sce, ci fanno aspettare un pò 
e ci caricano sui pulman.ed 
ecco che succede quello che 
temevo.sassaiola, ci stavano 
aspettando. io con le pietre 
ho sempre avuto un rapporto 
particolare.dopo le prime pie- 
tre, io ed altri ragazzi voleva- 
mo scendere. è molto meglio 
stare fuori che non dentro un 
trabiccolo del cazzo, almeno 
se si avvicinano ti puoi dare. 


lo scontro lo devi mettere 
sempre in conto guando vai 
fuori. ma a me dispiaceva, 
loro mi stavano abbastanza 
simpatici e non mi piaceva 
questa situazione ma tant'è! 
i cani di mandria opposero 
una buona resistenza alla 
nostra volontà di scendere. 
allora andai in fondo al bus, 
dove c'è la macchinetta tim- 
bra biglietti. inizia a parlare 
con il ragazzo che stava sedu- 
to sottola macchinetta, e non 
so a chi venne la splendida 
idea di aprire il finestrino alle 
mie spalle.tempo un minuto 
e viene lanciata una pietra alle 
mie spalle, entra dal finestri- 
no rimbalza alla macchinetta 
e mi prende in bocca.fortu- 
natamente mi aveva tagliato 
labbro superiore e gengive. 
ho sputato sangue per buoni 
dieci minuti,ma non avevo 
denti rotti o altro e questo mi 
confortò molto.un mio amico 
tirò giu un finestrino dalla 
carogna.i pulmann partirono 
e noi facemmo un putiferio 
per scendere a questo punto 
io volevo fare incidenti, mi 
ero incazzato come una iena. 
arriviamo alla stazione.il pul- 
man si ferma.i cani i mandria 
bloccano le due porte si piaz- 
zano davanti a quella davanti 


in doppio cordone a mo di 


corridoio per capirci e ci inti- 
mano di scendere tutti con il 
documento in mano. 

noi ci guardiamo tutti in fac- 
cia e stiamo li per una buona 
ventina di minuti dopo un 


po, non ricordo chi mette la 
testa fuori e grida “non se ne 
parla proprio” noi scoppia- 
mo a ridere, il responsabile 
del servizio d'ordine capisce 
al volo la situazione, noi da 
li con loro schierati in quel 
modo non saremmo mai 
scesi, se ci volevano ci dove- 
vano venire a prendere sopra 
e sarebbe stata veramente 
dura per loro! dopo una velo- 
ce contrattazione loro si spo- 
starono dall'uscita e noi scen- 
demmo. i documenti li videro 
ed annotarono tutto.salimmo 
sul treno e ritornammo ognu- 
no alle proprie destinazioni. 


P.S. ero con un mio 

amico una sera, anche lui con me 
in quella trasferta, ci fermarono 
i cani di mandria della città del 
cioccolato, eravamo nella piazza 
centrale, cazzeggiavamo. ci chie- 
sero i documenti e noi li conse- 
gnammo in massima 
tranquillità, vedevamo che ci 
stavano mettendo un pò troppo, 
si avvicina uno dei due e ci fa 
“precedenti?” e noi di rimando 
“no, nulla” e lui “siete sicuri?” 
e noi “certo” di nuovo lui” e 
queste denuncia per danneggia- 
menti aggravate che avete tutti e 
due? "e noi “ ci sarà uno sbaglio, 
scusate da dove arrivano “e lui “ 
da ancona”. 


UN PO’ DELLA PRIMA E 
LA SECONDA VOLTA AD 
ANCONA 
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anni, quasi tutti i compo- 
nenti di quella meravigliosa 
comitiva presero la strada 
dell'emigrazione, sparsi tra 
Torino, Roma, Germania, 
ecc. 
Attualmente le nuove leve 
sibarite (purtroppo rimasti 
orfani dei loro vecchi e quin- 
di senza mentori; a causa 
dell'emigrazione selvaggia 
non siamo riusciti ad avere 
un ricambio generaziona- 
le fatto con i dovuti modi) 
sono confluiti nel gruppo 
curva Nord e li di tanto in 
tanto i pochissimi reduci 
della “pazza comitiva” si. 
recano quando | tornan 


Main quei favolosi anni era. 
tutto diverso. Come dimen- - 
ticare i viaggi quasi sempre 
in treno da Sibari a Cosenza 
e ritorno con l’abbonamen- 
to di curva in tasca? Ogni 
domenica era comunque 
una trasferta e un'occasione 
di prolungare le “ciutiate” 
per più tempo possibile! 

Ma quel gruppo che si trova 
sparso in giro per l’Italia 
appena può torna al San 
Vito e nel loro cuore i colori 
rossoblu battono più forte 
che mai, l’unica squadra che 
regala emozioni è solo quel- 
la.. e sperano un giorno di 
tornare tutti insieme al San 
Vito a tifare Cosenza, anche 
per una volta sola, ma tutti 
insieme! _ 


Qualche settimana fa l'ex par- 
lamentare DS Franco Grillini 
sulle pagine della rosea ha 
rilasciato un'intervista ha 
dichiarato : “Alcuni giocato- 
ri di serie A hanno fidanzate 
o mogli di facciata - ha detto 
Grillini - La classica ragaz- 
za di copertura, messa lì per 
confondere, per nasconde- 
re”. Secondo il deputato DS 
il coming out di alcuni cal- 
ciatori sarebbe di grande uti- 
lità per il movimento GLBT. 
“Ho scritto a Matarrese, pre- 
sidente di Lega Calcio - spie- 
ga Grillini - gli ho chiesto di 
invitare le squadre italiane 
ad imitare il Manchester 
City, che ha stretto accordi 
con un'associazione gay.” 
Il mondo da calcio stori- 
camente è considerato un 
mondo e difficilmente si 
aprirà apertamente al mondo 
degli omosessuali, Alberto 
Giardino qualche anno fa 
dichiarò che era meglio tene- 
re i gusti sessuali più nascosti 
ed evitare come Grillino di 
andare a scovare gay ovun- 
que. 

In Germania qualche tempo 
fà 3 calciatori , uno molto 
famoso e gli altri due impe- 
gnati in serie minori, erano 
pronti a fare coming out a 
patto che altri otto colleghi 
siano disposti a dichiararsi 
gay. Sembra un reality, undi- 


ci giocatori per un clamo- 
roso coming out. Potrebbe 
essere, invece, l'assalto finale 
all’ipocrisia del pallone che 
il Financial Times sponsoriz- 
za con prudenza: «È un altro 
sintomo della società che si 
trasforma, ma non aspettate- 
vi che il calcio sia pronto a un 
passo simile».Non sarà certo 
una rivoluzione, ma di certo 
è un segnale 

Ma i casi di outing e di gioca- 
tori “chiacchierati” non sono 
mai mancanti... Al trionfale 
Mundial dell'82, il ct Bearzot 
decise il silenzio stampa 
dell'Italia per rispondere alle 
critiche spietate della stampa 
e alle insinuazioni sul feeling, 
fuori dall'area, tra due azzur- 
ri. L'ex interista Vampeta fu 
fotografato in pose inequi- 
vocabili per un calendario 
gay, l'olandese Dominique 
van Dijk, centrocampista 
26enne dell’Rkc Waalwijck, 
figlio di un mito del calcio 
orange, oppure Guti il cal- 
ciatore del Real Madrid Guti 
è stato pizzicato all'uscita 
di un ristorante a dare un 
bacio, ad un uomo con il 
quale aveva appena finito 
di cenare. Le voci sulla sua 
omosessualità sono aumen- 
tate vertiginosamente anche 
se c'era già nell'aria qualche 
avvisaglia nonostante il gio- 
catore fosse sposto ma in crisi 


con la moglie. L'elenco cre- 
sce quando si parla di voci e 
illazione si parte dal Pallone 
d’oro Andry Shevchenko e 
di una sua presunta storia 
d’amore con Giorgio Armani 
passando per Sergio Brio ex 
difensore della Juventus di 
Platini che per anni è stato 
considerato l’amore segreto 
di Alessandro Cecchi Paone, 
Francesco Coco entrato 
nell'occhio del ciclone nell’in- 
chiesta di vallettopoli e ricat- 
tato da Fabrizio Corona per 
finire a Nicola Berti, idolo 
della curva interista accusa- 
to da Diego Abbatabtuono 
durante una puntato di con- 
trocampo. 

In questi anni in Italia nessun 
calciatore si è mai dichiarato 
gay apertamente certo non è 
obbligatorio “confessarlo”, 
ma il fatto che nessuno si 
faccia avanti, nonostante la 
nostra società si dichiari sem- 
pre più aperta e tollerante, dà 
la misura di quanta omofobia 
e discriminazione ci sia anco- 
ra nel mondo nel calcio. 
Pensate che lo scorso anno, in 
Brasile, un giudice si espresse 
riguardo ad una vicenda che 
riguardava Richarlyson, gio- 
catore del San Paolo, definito 
gay da un dirigente di una 
squadra avversaria, e scrisse 
sulla sentenza i motivi per cui 
un calciatore non può assolu- 


Il centrocampista olandese Dominique Van Dijk, l'unico calciatore professionista ad 
‘aver dichiarato la propria omosessualità 


tamente essere omosessua- 
le:” Il calcio è un gioco virile, 
maschio, non omosessuale. 
Non voglio dire che un omo- 
sessuale non possa giocare a 
pallone. Se vuole può farlo, 
ma formi la sua squadra e 
metta in piedi una federazio- 
ne. Ognuno deve stare al suo 
posto, ogni scimmia sul suo 
ramo, ogni gallo nel suo pol- 
laio.” pensate che in un clima 
di questo tipo, un calciatore 
possa fare coming out, con il 
rischio di venire chiuso in un 
ghetto? 

Basta ricordare la storia di 
Justin Fashanu, fratello del 
più noto John (Wimbledon 
e Aston Villa l'idolo di Mai 
Dire Gol). 

Justin fece il suo debutto nel 
calcio professionistico con 
il Norwich City nel 1979, e 
successivamente divenne il 
primo giocatore di colore bri- 
tannico da un milione di ster- 
line, quando venne trasferi- 


a a 


to nel 1981 al Nottingham 
Forest fino ad arrivare alla 
nazionale inglese. 

Nel 1990, Fashanu divenne 
il primo giocatore professio- 
nista o inglese a dichiararsi 
pubblicamente gay. La deci- 
sione fu accolta con ostilita, 
sia dal mondo sportivo, sia 
dalla comunita nera britan- 
nica, che lo accusò di avere 
“svergognato” la comunità 
nera. Lo stesso fratello, John, 
lo rinnegò pubblicamen- 
te. Le reazioni omofobiche 
ebbero un effetto devastante 
su Fashanu, che confessò di 
sentirsi “solo e disperato”. 
Lo stato d'animo contribuì, 
a sua volta, a far calare ulte- 
riormente il suo rendimento 
sportivo, in quella che sem- 
brava una spirale discenden- 
te senza fine. 

Nel 1998 un diciassetten- 
ne dichiarò alla polizia che 
il 25 marzo si era svegliato 
nel letto di Justin Fashanu, 


dopo una serata passata a 
bere alcolici e a fumare mari- 
juana assieme, accusandolo 
di averlo narcotizzato per 
poterlo violentare mentre 
era incosciente, aggiungendo 
che nel momento in cui si era 
svegliato Fashanu stava pra- 
ticando il coito orale su di lui. 
Il ragazzo ammise però di 
essere andato di sua spon- 
tanea volontà a casa di 
Fashanu, dopo averlo accom- 
pagnato in giro per la città 
sulla macchina dello sporti- 
vo (un barista testimoniò di 
avere venduto birra ai due). 
Justin Fashanu venne inter- 
rogato dalla polizia il 26 
marzo, ma poiché offrì 
la massima collaborazio- 
ne, dopo l'interrogatorio 
non fu ritenuto necessa- 
rio il carcere preventivo. 
Fashanu era tornato in gran 
fretta in Inghilterra, dove 
sarebbe rimasto per due set- 
timane seguenti sotto falso 
nome cercando, senza succes- 
so, di contattare amici ed ex- 
agenti per organizzare una 
difesa. Ma era ormai diventa- 
to un paria, e non riuscì a tro- 
vare il sostegno che cercava. 
Infine, il 17 aprile 1998 il 
corpo di Fashanu fu trovato, 
impiccato, in un garage del 
quale aveva forzato l'ingres- 


so, a Shoreditch, Londra. 


In campo il ruolo del por- 
tiere è chiaramente atipico 
rispetto agli altri;così, anche 
se si perde la bellezza del 


gioco cooperativo lungo i 
metri del campo, è in grado 
di farsi luce quando rie- 
sce ad apparire in qualche 
modo, con la sua 
bravura o i suoi 
atteggiamenti. 
A volte, solo le 
mamme dei por- 
tieri delle squa- 
dre avversarie 
hanno una sorte 
disgraziata; al 
San Vito un por- 
tiere memorabile 
per il suo attegia- 
mento eccentri- 
co, appassionato 
istintivo,oltre che 
perlasua bravura 
, fu il memorabile 
Soviero (“mina- 
li tutti,Soviè!” 
diceva un coro) ; 


quest'anno è stato interes- 
sante leggere un articolo 
sul Tam Tam sulla storia di 
Astulillo Malgioglio, portie- 
re della Lazio che negli anni 
settanta fece bene a sputare 
sulla maglia della sua squa- 
dra difronte al pubblico nel 
corso di un match, come 
reazione allo striscione issa- 
to dai laziali “Tornatene dai 
tuoi mostri” riferito ai disa- 
bili in cura presso il centro 
di assistenza da lui messo in 
piedi. Adesso vorrei parlare 
di uno dei più grandi por- 
tieri italiani di ogni tempo, 
Giorgio Ghezzi (1930-1990), 
ricordato a Cesenatico, 
paese d'origine, il primo 
maggio di quest'anno con 
la dedica dei giardini lun- 
gomare ed un album foto- 
grafico. La carriera sportiva 


è eccezionale: gioca nell'In- 
ter allenata da Alfredo Foni, 
nota per la vilipesa ma poi 
sempre ripresa tecnica del 
catenaccio adottata dal tec- 
nico e per la presenza di 
giocatori nella rosa di tutto 


rispetto,(tra i quali Benito 
Lorenzi detto Veleno); con 
l'Inter vince due scudetti di 
seguito, quelli del 53 e del 
54; passa al Milan nel 57, 
vi milita per ben sette anni 
al culmine dei quali vince 


BOXE 


uno scudetto e la Coppa 
dei Campioni a Wembley 
contro il Benfica di Eusebio, 
partita vinta con due gol 
rapinosi da José Altafini 
il quale ricorderä sempre 
l’amico portiere. E’ negli 
anni della militanza nell’In- 
ter di Foni che il calciatore 
costruisce il suo personag- 
gio. E’ qui che si costruisce 
l’attibuto di Kamikaze; il 
giocatore, agile e spericola- 
to, reinventa di sana pianta 
lo stile dell’uscita: impres- 
siona infatti per i tuffi, per le 
prese plastiche, la velocita, 
la temerarietà e l’impavidi- 
tà delle uscite. Ma l'unicità 
del personaggio non si lega 
solo al campo da calcio; a 
metà anni sessanta il portie- 
re di ritira dal calcio, mete in 
piedi a Cesenatico un Hotel 
dal nome “Internazionale”, 
inaugura la stagione del 
turismo “a la page”, invi- 
tando in un locale dal nome 
“Il peccato veniale” i pro- 
tagonisti della musica e 
del teatro d'avanguardia,a 
cominciare da Dario Fo. 
Mattia 
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Per informazioni lunedi, mercoledi e venerdi alle 19.00 
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